
Trascinato per metri,
poi sotto le ruote
Lascia due figli
L’arcivescovo:
costituitevi. Folena: più
sicurezza

ROMA Le donne italiane non posso-
no ricorrere alla «gravidanza surro-
gata». E nemmeno spedire gli em-
brioni congelati all’estero. Lo ha de-
ciso il ministro alla Salute Girolamo
Sirchia che ha dato mandato di stu-
diare un’ordinanza per impedire il
ricorso della pratica dell’utero in af-
fitto. Il tema è tornato alla ribalta
quando, ieri, è stato reso noto il
caso dei due gemelli figli di genitori
biologici italiani ma partoriti da Sha-
ron, una donna americana che, die-
tro lauto compenso, si era resa di-
sponibile per l’impiantazione del-
l’embrione e la successiva gestazio-
ne. L’embrione era stato congelato
in Italia a 200 gradi sottozero e spe-
dito, per un costo di 360 euro, den-
tro la stiva di un aereo di linea.
Arrivato a destinazione è stato im-
piantato nell’utero della donna. E
nove mesi dopo sono nati due bam-
bini, tornati, poi, in Italia con la
mamma e il papà. Tutta l’operazio-
ne, costata in tutto 300 milioni, era
stata gestita da un ginecologo ro-
mano, Pasquale Bilotta che già due
anni fa aveva chiesto alla pretura
l’autorizzazione a procedere a una
«gravidanza surrogata» per una
coppia che non poteva avere figli.
Negata, in quanto non prevista dal-
la legge italiana, questa volta il me-
dico ha preferito seguire un’altra
strada. Quella oltreoceano. Ma il mi-
nistro Sirchia, che non ha preso
bene la faccenda, è subito corso ai
ripari. «Per evitare che altre perso-
ne seguano questo percorso, l’ordi-
nanza lo vieterà - ha detto il mini-
stro - e l’export degli embrionisarà
sotto tutela dell’autorizzazione del
ministero, come per gli altri organi
e tessuti. Solo in casi particolari,
ma realmente gravi», ha aggiunto
Sirchia sottolinenado che già dalla
prossima settimana l’ordinanza sa-
rà pronta per essere poi vagliata
dalla Corte dei Conti e pubblicata.
Il comitato nazionale di bioetica, in-
tanto, è scaduto. «Lo rinnoveremo
presto con un allargamento dei po-
teri. Ho già presentato una propo-
sta e una legge - ha concluso Sir-
chia - per renderlo più incisivo ed
essere un comitato superparte».

Massimo Solani

ROMA Erano fermi in un hangar del-
l’aeroporto di Fiumicino, completa-
mente bianchi, in disuso da anni e
oramai quasi completamente smon-
tati. Gli uomini della Guardia di Fi-
nanza hanno trovati così i sei A300
della Panaviation che hanno seque-
strato ieri su ordine della procura del-
la Repubblica di Tempio Pausania.
Erano stati abbandonati un capanno-
ne, accanto a due container stipati di
pezzi di ricambio smontati dagli ae-
rei e pronti per essere spediti.

Dovevano essere mandati alla de-
molizione, ed invece la ditta di broke-
raggio, dopo averli acquistati in lu-
glio dall’Alitalia, ha deciso di smon-
tarli, senza nessun rispetto delle nor-
mative sulla sicurezza, per poi riven-
derle i pezzi di ricambio a qualche
società d’oltreoceano. Agli acquiren-
ti quei ricambi venivano certificati
come nuovi, mentre in realtà nuovi
non erano affatto.

Secondo gli inquirenti, il materia-
le sequestrato ieri a Fiumicino dove-
va essere spedito alla ditta americana

Dainbee, una consociata della Pana-
viation che si occupa della fornitura
di ricambi a molte compagnie aeree.
Come alla Dainbee sarebbero dovuti
finire anche i tre container colmi di
pezzi di ricambio che sono stati se-
questrati due giorni fa nel porto di
Napoli. Al loro interno, gli agenti
hanno trovato 30.000 chili di mate-
riale, per lo più elettronico, privo di
del cartellino di identificazione.

Un sospetto terribile quello della
procura sarda, un ipotesi che potreb-
be aprire nuove piste in merito ad
alcune sciagure aeree del recente pas-
sato. Due episodi su tutti, quello del-
l’Airbus dell’American Airlines preci-
pitato sul Queen il 12 novembre scor-
so, provocando la morte di 265 per-
sone, ma anche quello del Dornier
328 della compagnia italiana Miner-
va che il 25 febbraio del 1999 finì in
mare dopo l’atterraggio all’aeropor-
to di Genova. Quel giorno morirono
quattro persone, e dopo un’indagine
il pilota venne ritenuto colpevole e
condannato. Nel caso dell’aereo ame-
ricano, i periti dissero che l’incidente
poteva essere stato causato da un pro-
blema ai motori, mentre il pilota del

velivolo precipitato in mare a Geno-
va si difese sempre tirando in ballo
un problema ai freni. La coinciden-
za, terribile, è che entrambi i partico-
lari erano stati forniti alle compagnie
dalla Panaviation.

«Abbiamo posto i sigilli ai contai-
ner, perché a nostro avviso i pezzi di

ricambio sono stati smontati senza
seguire la procedura prevista dal re-
golamento e con personale qualifica-
to a farlo - ha spiegato il maggiore
Mocci che ha coordinato il ‘blitz’
operato ieri dalla Guardia di finanza
- riteniamo pertanto che quanto ac-
caduto possa compromettere la sicu-

rezza stessa delle parti prelevate dagli
aeromobili».

Nei due container sequestrati ie-
ri a Fiumicino c’erano moltissimi
componenti per i radar, indicatori
del carburante, ed altro materiale uti-
le alla navigazione aerea, mentre in
altri imballaggi le Fiamme Gialle han-

no poi trovato del materiale, per lo
più tubature per il passaggio dell’aria
condizionata, ma anche parti di fuso-
liere. Il tutto lasciato a terra e coper-
to solo da un telone di plastica traspa-
rente.

In questi ultimi giorni, l’attività
della Panaviation non è finita sola-

mente nel mirino della Guardia di
finanza e della procura di Tempio
Pausania. Secondo quanto reso noto
ieri pomeriggio, infatti, la direzione
dello scalo aeroportuale di Fiumici-
no già due giorni fa aveva revocato
alla Panaviation l’autorizzazione ad
operare all’interno delle proprie
strutture.

Nel frattempo, però, le inchieste
della procura sarda hanno già fatto le
prime “vittime”. Nei giorni scorsi,
infatti, sono finite in manette sei per-
sone fra cui Enzo Fregonese, titolare
della Panaviation, e due funzionari
della Meridiana, Giancarlo Bonora e
Pietro Paolo Corrias.

Secondo quanto trapelato ieri,
inoltre, nelle indagini si è aperto un
fronte di inchiesta che coinvolge an-
che le autorità statunitensi. L’Fbi, in-
fatti, ha già acquisito tutti gli atti del-
la procura, mentre i piloti dell’Ameri-
can Airlines hanno chiesto che tutti
gli Airbus A300 della compagnia re-
stino a terra fin quando non verran-
no chiarite le le cause dell’incidente
del 12 novembre. Una richiesta che
per il momento la compagnia ha re-
spinto ritenendola immotivata, ma
che sembra comunque aver smosso
le acque. Secondo quanto riportato
da un quotidiano statunitense, infat-
ti, un A300 sarebbe già stato fermato
dalla American Airlines in seguito al-
le segnalazioni fatte da alcuni piloti
che hanno parlato di forti vibrazioni
alla coda.

‘‘

Virginia Lori

FOGGIA Stava comparando un po’
di frutta al mercato quando ha vi-
sto che gli stavano rubando l’auto.
D’impeto, ha lasciato le buste della
spesa e si è gettato sui ladri, riu-
scendo a raggiungerli. Mentre i
due partivano a razzo, si è aggrap-
pato alla vettura e ha percorso così
diversi metri, poi stremato e ferito
ha mollato la presa: è morto poco
dopo in ospedale. E ieri sera il sin-
daco di Foggia, Paolo Agostiniac-
chio, ha deciso di armare i vigili:
«È indispensabile - ha detto - che i
caschi bianchi siano dotati di pisto-
le. Il decreto è già pronto da un
anno».

Pistole ai vigili urbani contro
la criminalità, dunque. È la ricetta,
ma anche la decisione, che il pri-
mo cittadino ha annunciato a con-
clusione della riunione straordina-
ria del comitato provinciale per
l'ordine e la sicurezza pubblica,
svoltasi ieri sera dopo l’uccisione
di Giuseppe Panniello, un profes-
sionista di 50 anni, sposato con
due figli. «Entro aprile - ha detto
Agostinacchio - probabilmente in
occasione della festa della fonda-
zione del corpo della polizia muni-
cipale, i vigili urbani di Foggia sa-
ranno dotati di armi».

Chi ha assistito alla scena è ri-
masto senza respiro. E chi lo cono-
sceva parla di un uomo mite e gen-
tile. La commerciante di cui era
Panniello era cliente racconta gli
ultimi secondi di vita del professio-
nista: «Stamane quando si è avvici-
nato alla mia bancarella per acqui-
stare la frutta abbiamo scambiato
qualche parole come sempre. Era
una persona gentile e cordiale che
ogni sabato veniva qui da noi a
fare la spesa. Mentre stava pagan-
do l'ho sentito urlare e in un atti-

mo si è gettato verso la sua Bmw,
dentro cui si erano intrufolati due
ragazzi». La Bmw 320 di colore
oscuro era parcheggiata lì in dop-
pia fila, a pochi metri del mercato
rionale in Piazza Padre Pio. Forse
l'uomo aveva addirittura lasciato
le chiavi inserite nel cruscotto, ma
non è stato ancora accertato. La
donna prosegue il suo racconto:
«Non ho visto cosa sia accaduto di
preciso. Ho solo visto l'auto che si
allontanava a forte velocità facen-
do slittare le ruote sull'asfalto.
Non ho visto altro, solo tanta gen-
te che poco dopo si accalcava intor-
no al corpo dell'uomo».

Giuseppe Panniello abitava in

viale Colombo, a pochi metri dal
luogo dell' incidente. In quei mo-
menti sua moglie era in casa: la
notizia che al marito avevano ruba-
to l'auto l'ha appresa da alcuni vici-
ni di casa. Subito accompagnata
da figli e famigliari, si è recata in
ospedale, dove ha appreso che il
marito era morto.

A soccorrere il professionista è
stato un giovane, del quale non si
conosce il nome, aveva appena ac-
quistato un giornale e stava torna-
do a casa quando Panniello è stato
travolto e gli ha subito prestato soc-
corso. «Ho visto l'uomo mentre si
teneva aggrappato tra il cofano ed
il finestrino anteriore, è stato trasci-

nato per alcuni metri e poi è stato
scaraventato sull'asfalto a causa
della forte velocità dell'auto».

Polizia e carabinieri da alcune
ore stanno sentendo quanti hanno
assistito all'accaduto. Numerose le
perquisizioni nelle abitazioni di
pregiudicati. Gli investigatori non
escludono che chi ha rubato l'auto
intendesse poi chiedere il paga-
mento di un riscatto, fenomeno
particolarmente diffuso nel foggia-
no. Solo nell' ultimo anno sono
state circa seimila le auto rubate in
Capitanata, delle quali circa 1.800
nel capoluogo. Per questi reati poli-
zia e carabinieri nello scorso anno
hanno arrestato oltre cento perso-

ne.
«Costituitevi e pentitevi»: è sta-

to l'appello rivolto dall'arcivesco-
vo di Foggia, mons. Domenico D'
Ambrosio, ai due giovani che han-
no causato la morte di Ciro Pan-

niello trascinandolo per alcuni me-
tri per poi travolgerlo. «Racconta-
te la verità - ha implorato il prelato
- altrimenti per voi non ci sarà più
un posto nella nostra società. Ave-
te fatto tanto male, cercate di ripa-
rare in qualche modo. Invocate il
perdono di Dio e se lo farete sicura-
mente avrete la possibilità di rien-
trare a far parte di una società civi-
le. Il mio pensiero va alla povera
famiglia della vittima distrutta dal
dolore per un episodio così effera-
to».

Pietro Folena dei ds: «È urgen-
te un patto per la sicurezza». E ieri
sera, a sorpresa, la decisione del
sindaco di armare i vigili.

‘‘

Ha costruito il suo successo urlando fiumi di parole davanti alle telecame-
re. Di fronte al giudice ha invece scelto un'altra strada, quella del silenzio.
Wanna Marchi, la teleimbonitrice arrestata nei giorni scorsi con l'accusa
di associazione per delinquere finalizzata alla truffa e all'estorsione insie-
me alla figlia Stefania Nobile, al convivente Francesco Campana e ad altri
collaboratori, nel primo interrogatorio davanti al Gip Mariolina Panasiti si
è infatti avvalsa della facoltà di non rispondere.
Una linea difensiva scelta anche dalla figlia e dal convivente che, come
Wanna Marchi, nell'ufficio del giudice delle indagini preliminari che ha
firmato l'ordine di custodia cautelare, sono rimasti solo pochissimo
tempo. Una scelta dettata forse più dall'esigenza di capire quali siano
tutte le carte nelle mani dell'accusa che dalla volontà di erigere un vero
muro. È durato pochi minuti anche l'interrogatorio di Francesco Campa-
na, il convivente di Wanna Marchi. Anche l' uomo si sarebbe avvalso della
facoltà di non rispondere.

Mariagrazia Gerina

ROMA Maturità fatta in casa, a partire
dal prossimo giugno. Prima ancora che
la sua riforma passi il vaglio del consi-
glio dei ministri, la signora di Viale Tra-
stevere “decreta” il primo importante
cambiamento del sistema scolastico. Ve-
nerdì scorso il ministro Moratti ha infat-
ti fissato le nuove norme per la compo-
sizione delle commissioni d’esame: via i
commissari esterni, la valutazione dei
futuri maturandi sarà tutta affidata ai
loro insegnanti, resta la supervisione di
un presidente esterno nominato dal di-
rigente scolastico regionale. Strada spia-
nata alle promozioni facili.

Per la maggior parte degli studenti
italiani l’esame di stato non è certo uno

scoglio insormontabile. Nel 2000 solo il
4,7% non ce l’ha fatta a tagliare il tra-
guardo. Ma tra le private, la percentua-
le sale a 7.5%. Sono i “privatisti” a in-
contrare le maggiori difficoltà. Che deci-
dano di affrontare gli esami da esterni
in una scuola statale o privata, il 30% di
loro non ce la fa. A quanti hanno insi-
nuato che la sua riforma favoriva solo
gli esamifici, il ministro ha risposto sta-
bilendo che le commissioni miste ver-
ranno mantenute nelle scuole private
non paritarie. Un esame a doppia velo-
cità, dunque. E già si annuncia la prote-
sta delle scuole escluse dall’”esame facili-
tato”. Ma niente paura è in arrivo la
sanatoria. Attualmente le scuole supe-
riori riconosciute come conformi ai cri-
teri fissati dalla legge sulla parità sono
547 su 1.826 scuole non statali. Ma pre-

sto saranno molte di più. A breve infatti
dovrebbero essere approvate le richie-
ste presentate lo scorso maggio. Alla
fine gli esclusi saranno un’esigua mino-
ranza.

Eppure questa riforma dell’esame
di stato è una sconfitta non solo per la
scuola pubblica, ma anche per la scuola
privata. All’inizio del Novecento furo-
no proprio le migliori scuole private a
chiedere garanzie di controllo per l’esa-
me.
Intanto presso il Parlamento è stato de-
positato un disegno di legge che chiede
il ripristino dei commissari esterni. Pri-
ma firmataria è la senatrice Ds Chiara
Acciarini. Finora sono state raccolte cir-
ca trenta firme tra senatori e deputati
dell’Ulivo. Ma si attendono adesioni an-
che da parte di esponenti del Polo.

Antonella Marrone

VICO EQUENSE (Na). Seconda giornata per il con-
gresso dell’Arci. Giornata dedicata al dibattito inter-
no, all’organizzazione, alla discussione sui progetti.
Federalismo dell’associazione: come si fa, qual è il
metodo migliore per la comunicazione tra sede
centrale e circoli regionali? A quali progetti, settori,
sezioni di lavoro dare priorità? Su questo e su mol-
to altro i 371 delegati sono chiamati a discutere in
commissioni di lavoro e in sedute plenarie. Intanto,
ieri mattina, il dibattito è stato “illuminato” dall’in-
tervento di don Ciotti intervenuto come vecchio
amico, come gruppo Abele, come presidente di
Libera, l’associazione contro le mafie nata, ufficial-
mente, nel 1995, ma che ha preso forma nel 1992,
all’indomani degli attentati che portarono alla mor-
te di Paolo Borsellino, di Giovanni Falcone e della
moglie, e di otto agenti. Un intervento che ha con-

vinto tutti (qualcuno ha detto: ecco chi deve dirige-
re l’Ulivo! Beppe Grillo presidente e don Ciotti
segretario, allora si!).

Le mafie sono state al centro del discorso: paro-
le forti, dirette alla platea, ai politici e al Padreterno.
«Non perdiamo, per carità, il contatto con la gente.
Non abbassiamo la guardia. Stiamo attenti che so-
no già riprese le antiche relazioni tra mafie e politi-
che, politica, mafie e massoneria ed hanno legami
profondi con la società. Perché, sapete, le mafie
hanno una grande capacità di sentire l’aria che tira,
sanno essere anticipatrici dei cambiamenti sociali».

Occhio, dunque, anche all’interno delle associa-
zioni, laddove sono possibili infiltrazioni grazie alla
ingenuità, all’onestà, alla buona fede di chi ci lavo-
ra. «Nei nostri gruppi – dice don Ciotti – dobbiamo
vivere la legalità fino in fondo. Quello che le mafie
temono, oltre al carcere, sono la scuola e le libere
associazioni come quelle in cui lavorano centinaia
di persone spinte dalla forza della solidarietà e della

voglia di verità e giustizia». Non si costruisce giusti-
zia senza verità.

Non mancano tirate d’orecchio ai partiti della
sinistra, ai politici che sono sordi e ciechi di fronte,
ad esempio ad una impressionante ripresa della
corruzione da nord e sud, altissima, da cui credeva-
mo di esserci liberati. Che cosa resta della politica, il
salotto di Vespa? «Non ci vadano più, che restino
da soli, che si parlino addosso da soli. Non è più
interessante stare a guardare queste cose». Due da-
te, ricorda don Ciotti, del buio 2001: l’11 settembre
e il 3 ottobre. «Abbiamo sofferto per le due Torri,
per la morte di uomini, donne, bambini, una perdi-
ta per tutti. E lo sappiamo bene. Il 3 ottobre è una
data triste per noi, è il giorno della legge sulle roga-
torie, uno schiaffo alla giustizia nel nostro paese».

Oggi si chiude il congresso. E’ prevista la presen-
za di Fassino, mentre i delegati, al lavoro da due
giorni, eleggeranno gli organi direttivi dell’Arci nel
nuovo millennio.

L’intervento del presidente del gruppo Abele alla seconda giornata del congresso Arci che oggi si chiude con Fassino
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